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Clamorosa ammissione di De Lorenzo al processo contro « L'Espresso » 

La Nato come il Sifar scheda 
politici e industriali in Italia 

Per diventare impiegati statali bisogna dimostrare fedeltà all'Alleanza atlantica - In ogni ministero un ufficio-spia 
Filoamericanismo e nazionalismo - « Sono un capro espiatorio » - L'ex comandante dei carabinieri decide in tri­
bunale di non rispondere ad alcune domande perchè « riguardano segreti militari » - Il piano Solo è una invenzione ? 

Se non si è schedati dal Sifar e se non si ha il 
e aulla-osta i di e segretezza Nato », aeaaaio, In Italia, 
può ricoprire incarichi di governo, svolgere funzioni 
direttive nei ministeri o dirigere grandi complessi 
industriali. In modo particolare, il « nullaosta > deve atte­
stare la assoluta fedeltà della persona all'Alleanza Atlantica. 
perchè questa è una delle clausole segrete sottoscritte dal 
governo italiano quando aderì alla NATO. La clamorosa 
rivelazione è stata fatta ieri 
dal generale De Lorenzo duran­
te il suo interrogatorio al pro­
cesso. nato da una querela da 
lui presentata contro due gior­
nalisti dell'espresso, Corbi e 
Gregoretti. e contro il genera­
le Gaspan. che. con una tette­
rà, aveva provocato l'articolo 
del settimanale, ritenuto lesivo 
dall'ex capo de! Sifar. 

Una rivelazione, evidentemen­
te. soppesata dal generale De 
Lorenzo, che ha deciso cosi 
di scaricare molte delle sue rp-
sponsabilità sul potere politico. 
Il discorso dell'ex-capo cL Stato 
Maggiore è molto semplice, in 
ultima analisi: « Voi mi accu­
sate di aver strumentalizzato il 
Sifar. di averne fatto un centro 
di potere personale, tanto da 
riuscire a mantenerne il con­
trollo anche una volta passato 
al comando generale dell'arma 
dei carabinieri Non è vero. 
perchè la «schedatura Sifar e 
quella dei ministeri è la stessa 
cosa: perciò voi mi rimprovera­
te di aver formato migliaia di 
fascicoli personali, mentre se i 
fascicoli ci sono è perché il 
governo li ha voluti. Io sono so­
lo un capro espiatorio > 

Questo discorso, abbozzato in 
aula durante la deposizione, è 
stato ripreso dal generale De 
Î orenzo anche in una memoria 
difensiva presentata ai giudici. 
Ad un corto punto, l'ei capo 
di Stato Maggiore afferma te­
stualmente: « Quella che è sta­
ta e continua ad essere indica­
ta come la "Guerra dei gene­
rali" (n.d.r.: molti giornali co­
si hanno infatti definito l'aspra 
lotta che per anni ha trava­
gliato i vertici della gerarchia 
militare italiana), è una que­
stione che ha ben altro respi­
ro. impostazione e rilievo po­
litico e che non si puA conte­
nere come Ano ad oggi e stata 
contenuta e delimitata, «su stru­
mentalizzazioni dell'esecutivo in 
carica, volte alla sistematica 
reiterata aggressione su mise­
ri ed enfatÌ7zati argomenti che 
da ben tre anni da parte di 
certa stampa governativa si svi­
luppa contro il generale De 
Lorenzo ». Tn altri termini. Ir 
accuse mosse all'er-capo del 
Sifar. secondo questo documen­
to presentato in tribunale, «sa­
rebbero solo la reazione al com­
portamento di De I/>renro quan­
do era capo di Stato Maeeiore 
de'la Difesa: perchè eg-); si sa­
rebbe opposto all'acquisto di 
materiali bellici americani, per­
chè avrebbe cercato una diver­
sa strutturazione dello Stato 
Maeeiore. infine perchè avreb­
be chiesto un esercito naziona­
le che non dipendesse da co­
mandi stranieri Insomma, sa­
rebbe il risultato della lotta tra 
ì filo-americani, i Rio-atlantici 
e i nazionalisti F. in questo qua­
dro generale De T.oren70 ha 
trovato modo, con chiar» allu­
sioni. di fare riferimenti all'ex 
presidente Seeni e all'ex f***) 
di Stato Maeeiore dellt Dife­
sa. Aldo Re***' 

« Buffonate »» 
TI punto di maggiore interesse 

dopo la clamorosa affermazio­
ne circa gli «schedati \ato. nel­
la deposizione di De I/orenzo 
e stato qupllo che si riferisce 
alla formazione dei fascicoli e 
ai documenti in essi contenuti 

P M : Per la formazione dei 
fascicoli qt>ali direttive ha da­
to ai suoi dipendenti'' O medio 
con quali criteri si formavano 
1 fascicoli' C'< «si basavi villa 
pericolosità dei'e nersonr"' 

DE T.rmF.VZO- Q\nnd-> :o ai . 
dai al Sifar s* seguivano cA j 
questi erteci Già nel '«M? sì 
sapeva quel che «i doveva fa 
re T motivi prano di preven­
zione o di sosnetfo che nasce 
vano da varie questioni ad 
esempio l'orientamento noli-
Meo 

Avv «\DT>AMTVCO: R* vero 
che al Sifar lei lascio 157 mila 
fascìroli' 

DF T-ORFA'ZCV To non so 
munti erano quei fascicoli Pe­
ro. considerando le richiede 
che pervenivano notevano an­
emie essere di niù I*a storia dei 
1V7 mila fascicoV mi e «fata 
•ttribin'ta dall'inchiesta Reni-
f*Mni Or» ;n votflio soHolinei 
re che Anche sono stato a' Si 
far non è <iscitn niente Dono 
e cominciata 'a b'iffonati f^e 
rondo De Toren7o la * bnf fo 

Per i « fa t t i » 
del luglio '64 
Moro e Rumor 
hanno deposto 

allo Commissione 
La Commissione porlamentara 

di inchiedo «ipl» eventi del om-
(mo luglio 1964 ha ascoltato, ieri 
mattina, le deposizioni dell'on. 
Aldo Moro e del sen. Silvio 
Gava. 

La Commissione ha sentito in 
serata anche il presidente del 
Consiglio on. Rumor, l'on. Ta-
vtani. l'on. Zaccagmru e l'avv, 

nata > sarebbero le notizie pub­
blicate sulle schedature!). 

Avv. ADDAMIANO: E' varo 
che furono schedati anche i re­
ligiosi? 

DE LORENZO: Furino sche­
dati per ragioni di sicurezza. 
specialmente dopo certi fatti 
avvenuti in Alto Adige. 

Aw. ADDAMIANO: Ma se il 
Sifar ha schedato 4500 sacer-

I doti .. \on saranno tutti dell'Ai-
i to Adige"" 

DE LORENZO" Respingo l'ac­
cusa di avere ordinato queste 
indagini. Invito a fare i nomi 
di coloro che sostengono il con­
trario. 

Aw. ADDAMIANO: Ha am­
messo di essersi rivolto al Si­
far quando era comandante del­
l'arma dei carabinieri, per poi 
riferire al Presidente del Con­
siglio. Al Sifar trasmetteva or­
dini. richieste bonarie o che 
cosa? 

DE '.ORFA'ZO: Richieste su­
bordinate 

Estate '64 
A questo punto si è inserito 

l'avvocato Pasquale PetroliHo. 
Avv. PETROLILLO: 0 teste 

è a conoscenza della pubblica­
zione. sul settimanale « Lo Spec­
chio » di fotocopie di docu­
menti. dai quali si evince l'as­
segnazione di somme di denaro 
a favore di esponenti politici? 

DE LORENZO: E1 stato det 
to che gli assegni saltarono fuo­
ri quando alla Camera i so­
cialisti chiesero l'inchiesta sul 
Sifar. Non è vero: l'inchiesta 
fui io a sollecitarla. 

Avv. PETROLILLO: Uno di 
questi documenti porta la sua 
firma, la riconosce' 

DE LORENZO: Sì. Sono stato 
interrogato dalla Procura Ge­
nerale a questo proposito, ma 
non ho spiegato i motivi di que­
sta erogazione, perchè è co­
perta dal segreto politico-mili­
tare 

Questa affermazione ha avu­
to l'effetto di una scarica nel­
l'aula. Come fa De Lorenzo 
a dire che quelle ricevute so­
no coperte da segreto milita­
re? Perchè dei documenti sia­
no dichiarati coperti da segre­
to è necessaria una pronuncia 
dell'autorità competente, cosa 
che non risulta sia accaduto 
per questa ricevuta in partico­
lare. 

Avv. PETROLILLO: In base 
a quale elemento il documento 
deve essere ritenuto segreto? 

DE LORENZO: L'ho dichiara­
to io! Mi venga contestato in 
sede opportuna. 

Aw. PETROLILLO (a! preti-
dente) : Desidero che venga mei-
so a verbale che il testimone 
ha dichiarato che è lui perso­
nalmente ad aver dato caratte­
re di segretezza al documento. 

DE LORENZO: Non al docu­
mento nv. all'operazione svolta. 

Avv. PETROLILLO: Voglio 
sapere a quale delle disposi­
zioni del decreto legge 1941 si 
è riferito per definire segreto 
questo documento. 

DE LORENZO: Alla segre­
tezza del servizio informazio­
ni. Anche se non è scritto, è tut­
to segreto... 

La gravità di queste afferma­
zioni è evidente. II generale De 
Lorenzo o altri che ricoprono 
determinati incarichi o svolgo 
no certi servizi possono dun­
que in qualsiasi momento ri 
fiutarci di rendere conto dei 
proprio operato alla magistra­
tura e possono coprire con il 
loro silenzio, non motivato se 
non da una generica dichiara-
zone di segreto militare, ope­
razioni che per auanto ne sap­
piamo possono essere anche af­
fari privati tra 1 vari perso­
naggi o qualcosa di ben più 
grave Finora era l'esecutivo 
che usava di questo potere e 
più volte, anche in questo pro­
cesso, il governo ha coperto con 
un veto documenti e relazioni 
di grande importanza al Ani del­
l'accertamento della verità. Ora 
anche 1 militari si arrogano 
questo potere! 

TI resto dell'udienza ha ripe­
tuto molto notizie e fatti già 
noti dono il precedente pro­
cesso Si è tornato a parlare 
anche dell'aggiornamento dei 
fascicol-' e come era ovvio. 
per De Lorenzo si è trattato so­
lo. nel 1<XM di una normale 
operazione De T/>renzo ha an­
che detto che le risultanze del­
l'inchiesta I/ombardi non sono 
vere, affermando tra l'altro. 
ad esempio, che il « piano Sol* » 
non è mai esistito e che non 
furono mai dati ordini per ar­
resti e traduzioni di sospetti in 
« determinati casi » nell'estate 
del "64. De Lorenzo infine ha 
negato anche che nei primi me­
si del *M abbia convocato 1 
tre generali dei carabinieri per 
studiar* un piano che preve­
desse l'impiego della sola ar­
ma per operazioni di « ordine 
pubblico ». 

Insomma De Lorenzo accusa 1 
politici di avere organizzato 
certi controlli e sistemi e as­
serisce di essere solo un ese­
cutore, salvo a tirarsi indie­
tro quando si va nel concre­
to « ai delmaa.no la suo ra­
spe nsabilità. 

Paolo Gamboscia 

Tra batter di tacchi t mani alla visiera — gli ufficiali dei carabinieri considerano ancora De Lorenzo come un'alta auto­
rità — l'ex capo del SIFAR si mostra compiaciuto in una delle tante manifestazioni mondane della Capitale 

Ieri pomeriggio nella propria abitazione a Genova 

GIUDICE PENALE ARRESTATO 
Sarebbe accusato di concussione 
Aveva anche compiti di giudice di sorveglianza del carcere di Marassi — Una perquisizione 
domiciliare ha fatto scoprire prove schiaccianti — Un commercio di ««libertà provvisorie»? 

Ucciso o revolverate 
il gorilla del «night» 

Dalla nostra redazione 
GENOVA, 15. 

Clamoroso a Genova: è stato arrestato 1) giudice 
di sorveglianza Liberato Graziano di 54 anni, consi­
gliere di Corte d'Appello con funzioni di giudice a 
latere presso la terza sezione do) tribunale di Geno­
va. Sull'episodio, questo pomeriggio, c'è stata una 
conferenza stampa dello stesso procuratore della 
Repubblica, dott. France-

Dalla redazione 
GENOVA. 15 

Un regolamento di conti tra elementi della malavita è 
costato la vita a Giuseppe Giamporcaro, di il anni, onci 
nano di Reggio Calabria, ucciso con tre colpi di pistola alla 
schiena da quattro italo-tunisini fuggiti poi in auto. Il delitto 
e avvenuto questa Dotte alle 3.50. dinanzi al « night > Las 
Vegas di via Pietro Chiesa, a Sampierdarena. Il Giampor-
caro, una figura abbastanza nota della malavita genovese, si 
trovava nel locale dove lavorava come e buttafuori ». 

L'orchestra stava suonando la sigla di chiusura quando 
uno dei quattro italo-tunisini (entrati nel « night » da corca 
un'ora) ha fatto un segno con la mano al Giamporcaro. che 
sedeva ad un tavolo poco distante; il calabrese si è cosi 
avvicinato ai quattro, ed è uscito con loro in strada. Pooco 
dopo, all'interno del locale sono state udite voci concitate 
provenienti dall'esterno. Un cameriere è uscito, ha visto il 
Giamporcaro alle prese coi quattro: e Sembrava stessero per 
venire alle mani — ha detto più tardi — ma non mi e parso 
il caso di intervenire ». Solo pochi minuti dopo, però, i carne 
rieri rimasti nel < Las Vegas » per le pulixit hanno sentito 

colpi di pistola. « Siamo usciti di corsa — ha detto alla 
polizia uno di loro — e abbiamo visto i quattro salire su 
una " 500 " a allontanarsi a gran velocita. Sparavano ancora 
mentre la macchina era già in moto, noi ci siamo riparati 
per non venire colpiti >. 

ti Giamporcaro era steso a terra • perdeva motto sangue. 
Ha avuto la fona di mormorare: «Sto morendo, avvisate mia 
moglie, mi hanno sparato >; trasportato all'ospedale vi dece­
deva qualche minuto dopo. 

La polisia ha tratto in amato 1 quattro presunti sparatori 
a U sta interrogando. 

s c o Coco, il qua le peral­
tro v st<iio reticente lasciando 
delusi e irritati i giornalisti. 
Il procuratore non ha voluto 
nemmeno riferire il reato 
specifico che viene addebi 
tato al magistrato, limitan­
dosi a far capire che po-
inbh«' trattarsi di concus 

' o di corruzione. 
i t ircostanza che ha reso 

possibile raccogliere qualche 
notizia è stata quella della 
qualifica di giudice di sor­
veglianza del carcere di Ma 
rasxi che l'arrestato rico­
priva. Non è difficile quindi, 
in mancanza di notizie uffi­
ciali. presumere che oltre 
agli altri scandali che scop­
piarono H suo tempo nel car 
cere genovese ci fosse an­
che un commercio d1 liberta 
provvisorie, una compraven 
dita di certificazioni anche 
false. 

Con il giudice è stato ar­
restato a Genova anche un 
pregiudicato, noto per una 
clamorosa rapina in una ban­
ca e per le sue funzioni di 
strano testimone volontario 
nel processo al re del caffè. 
Giacomo Tubino. Pare che il 
pregiudicato si fosse specia­
lizzato nel fornire al giudice 
certificazioni false e altro ma 
teriale. In concomitanza con 
ì clamorosi arresti di Genova 
sembra siano stati operati 
altri due arresti a Roma. 

Il dott Coco era atteso da 
decine di giornalisti giunti 
espressamente anche da altre 
città. E' giunto con un'ora 
di ritardo al comando cara­
binieri di via Moresco. Si è 
limitato a una genetica di­
chiarazione: «Ieri porner'gg'io 
è stato arrestato dai carabi­
nieri del nucleo di Palazzo 
Ducale per flagranza in un 
reato verificata in seguito a 
una perquisizione domiciliare, 
il magistrato d'appello Libe­
rato Graziano, nato 54 anni 
or sono a Cecerale di Salerno, 

domiciliato a Genova in via 
Baroni 1, padre di tre bam­
bini. Ho interrogato il giu­
dice incriminato. L'arresto è 
avvenuto senza denunci» e 
segnalazioni di privati, ma in 

seguito a un.» incingine in 
terna. Il segreto istruttorio 
vieta di dire di piu Ora e 
.stata informata la Corte di 
CasMi/iom* per la prescritta 
doignazione di un giudice di 
altra sede giudi/lana » 

DnmnTìfln. L'arresto in fla­
granza t'irne e avvenuto7 

ProrurnUsrp: In seguito al­
la perquiM/ione nell'abitazio­
ne deli arrestalo sono state 
rinvenute tose che danno 
luogo all'arresto per un reato 
di competenza pretorile, men 
tre la indagine continua per 
altri più gravi reati di com 
petenza del tribunale 

Giuseppe Marzolla 

Nocera Inferiore 

In sei 
travolti 

dal crollo 
NOCKRA INFERIORE. 15 
Cn morto e cinque feriti, 

di cui uno d<< h.arato in im­
minente pericolo <i. vita, co­
stituiscono il gravis->imo bi 
lancio del crolio di un v> 
laio d. copertura d' un ca­
pannone in costruì one a 
Noterà Inferiore, in provin 
via di Salerno 

I bei lavoratori sta.ano 
provvedendo alla sistemazio­
ne di un solaio quando han 
no ceduto le impalcature e 
sono stau travolti dal crol­
lo: due di essi — Domenico 
A vai Ione ed Enrico Esposi­
to, di 31 anni — sono ri­
ma su completamente sepol­
ti dalle macerie, e ne sono 
stati estratti, il primo in 
stato di coma, il secondo 
ormai cadavere, gli altri 
quattro — Francesco Fatto-
russo, di 37 anni da Angri. 
Mario Pellegrino, 30 anni, 
Gaetano D'Anna, 27 anni. 
entrambi di Mercato S. Se­
verino e Alfredo Citarella. 
figlio del titolare dell'impre­
sa. 24 anni — sono stati ri­
coverati all'ospedale di Mo­
dera 

Per la bancarotta di molti miliardi 
^ — > • • I • B - " ' » ^ - » » » » » ^ — — ^ — — - — — I • l l !• i i f ^ — i — — f » > » M ^ » ^ ^ — 

Solo 4 anni 
di galera a 
Felice Riva 
(è la legge) 

Altri duo anni di pona e 2 milioni e 400.000 lire di multa 

gli sono stati condonati - Gli imputati minori salvati 

dall'amnistia - Il bancarottiere rischia però un altro processo 

Dalla sottra redazione 
MILANO 15. 

Sa anni — di cui due condo 
nati — è quanto Felice Riv \ 
pagherà per aver portato al fa! 
hmento il Valle Siua. è quanto 
la legge prevede ed è quanta 1A 
giustizia gli ha dato, ritenendolo 
responsabile di bancarotta frati 
dolenti pkmaggravata. con la 
concessione delle attenuanti gè 
nenche e dd risarcimento de! 
danno. Resta per A la possibilità 
che al conto venga aggiunta 
qualche cosa: il tribunale, nella 
sua ordinania (di cui ha dato let 
tura prima della sentenza), ha 
dichiarato che nel corso de! d 
battimento sotki risultati a'.tr. 
fatti che potrebbero essere con 
testati a Febee Riva sempre n 
ordine al reato di bancarotta 
fraudolenta impropria ed ha d 
sposto che gli atti vengano •". 
messi a1 pubblico ministero n<\ 
quanto di sua competenza 

I>a sentenza è stata emessa 
dopo una permanenza in camera 
di consiglio protrattasi per qua 
si dieci ore (dalle 9.'10 alle 
lH.iOl. di Felice RlVd si e detto 
a carico detjh imputati Boss:, 
Bucher. I^rnpugnani. Marvr. 
Riva Gwl'o Donato. Riva Vitto 
no. Tamaro, Tetaz. Tunian-, 
.Spadacim. I^anfranooni. Patti e 
Sigmund) il tribunale h,i rl.tlu.i 
rato di non doversi procedere 
per amnistia: ovviamente è sta 
to deciso il « non luogo a oro 
cedere » a carico m Roberto Me 
ver. deceduto durante il prò 
cewso. 

Come si vede, dal lungo e!e« 
co mancano due nomi', quelli del 
professor Carlo Casale, presiden 
te del Valle Susa. e quello del 
l'ingegner Gio\anni Mosca, cho 
per alcuni anni ne fu direttore 
generale. A loro, ancora a Fel: 
ce Riva e al ragioiuer Giovan 
ni Buttmi — direttore ammini 
stratno del CVS — il tribunale 
ha infatti dedicato una lunga 
ordinanza. E si tratta di un'ord: 
nanza dalla quale risulta che la 
condanna inflitta a Felice Riva 
potrà in futuro risultare piti 
grave. 

Il documento, infatti, accoglie 
alcune delle richieste avanzate 
dal pubblico ministero nel corso 
del dibattimento, quando il dot 
tor Galli aveva affermato che si 
ravvisavano - a carico di Felice 
Riva, del professor Casale e 
dell'ingegner Mosca — altri rea­
ti oltre quelli elencati nel de 
creto di citazione in giudizio e 
pertanto chiedeva che gli fos 
sero riconsegnati gli atti per 
un'ulteriore azione penale. Il 
tribunale si era riservato di de 
cidere ed oggi, nella sua ordi­
nanza. ha accolto la richiesta af­
fermando che * nel corso del di­
battimento sono risultati, a or i 
co di Felice Riva, altri fatti pre 
veduti come reati perseguibili di 
ufficio, diversi da quelli enum la 
ti nel decreto di citazione a giù 
dizio (altri fatti di bancarotta 
fraudolenta impropria ) di inn 
seguenza .. va ordinata la tra 
smissione degli atti al pubblico 
ministero per quanto di sua com­
petenza >. 

Anche per quanto riguarda gli 
altri due imputati I ordinanza 
osserva che « dallo stesso dibat 
timento e emerso che i Tatti 
ascritti agli imputati Casale Car­
lo e Mosca Giovanni potrebbe 
ro essere configurati diversamen 
te da quelli enunciati nel decre 
to di citazione a giudizio, poten 
do prospettarsi l'ipotesi di un 
concorso dei predetti in alcuni 
fatti di bancarotta fraudolenta 
impropria ascritti ed «scrivibili 
all'imputato Riva Felice.. Per 
tanto il tribunale, in relazione a 
tali circostanze, deve disporre 
lo stralcio del procedimento nei 
confronti dei due imputati pre­
detti e la trasmissione degli atti 
al P.M. ». 

E" però il terzo punto dell'or 
d)n«nza a tirare nel processo un 
personaggio che ne era rimasto 
al di fuori ed anzi era stato 
uno dei principali testi a carico 
di Felice Riva: il direttore am 
mimstrativo del Valle Susa, ra 
gionier Giovanni Huttini. Nel 
corso del dibattimento più volte 
il difensore di Felice Riva, av 
vocato Leer, aveva cercato di 
far ricadere sul Kuttini una par 
te degli addebiti fatti al padrone 
del Valle Susa 'ed an/i. come si 
ricorderà, una volta aveva detto 
che se il P.M. intendeva svolge 
re ulteriori indagini a carico di 
Casale e Mosca non dimenticas­
se il Buttini e che era il basi­
sta >) ; questa tesi è stata in 
parte accolta dall'ordinanza che 
dice: € Incombe al tribunale 
l'obbligo di riferire al Procura­
tore della Repubblica altri fatti 
emersi al dibattimento, in base 
ai quali può essere prospettato 
un concorso, nel reato di banca­
rotta fraudolenta ascritto al Fe­
lice Riva, del direttore ammtm 
stratno de) Valle Susa, Buttint 
Giovanni ». 

Per gii altri imputati, come si 
è detto, è stata applicata l'am­
nistia. confermando cosi che il 
Valle Susa era una specie di 
monarchia assoluta, in cui 1 col­
laboratori collaboravano solo 
quando arano d'accordo eoi no-
narca. 

Kino Mftrxullo 

Felice Riva in una recante immagine dal Libano mentre si 
goda ii soia a la libertà ottenuta con la fuga. 

Ca so 

Il giudice insiste 
con Carmen Milani 

Conosceva anche Adolfo Meciani — La pensione 
viareggina della donna al centro dell'inchiesti 

Dal nostro inviato 
VIAREGGIO. 11 

f Va bene, il ragazzo ha r.iO-
no-ciuto U Milani, ma cho ini 
portanza possiamo dare a quo-
.-to riconosci mento se iX-l'.d L»it 
ta aveva g:a visto n pre>«dfi 
za la donna? Eg.i infatti v» n .< 
arrestato .n apr.lc, mentri' e.i--
men Milani comparve sui >; or­
nali a febbraio. Ma c'è di più. 
Della Latta nel costruire que 
sta trama di menzogne ha co.ri­
volto personaggi apparsi in pre­
cedenza nel "caso" e la Milani 
è una di questi ». 

Questo è quanto ci dice l'av­
vocato Alfredo Rota, difensore 
di Carmen Milani, la proprieta­
ria della pensione < San Mar­
co » di via Flavio Gioia. C.ò 
corrisponde a verità. Noi. in­
fatti. ci interessammo della Mi­
lani molto tempo prima del Del­
la Latta e dei suoi amici Ma 
qui sta il punto: è chiaro che 
il giudice Mazzocchi, se tiene 
in carcere la donna e arriva a 
fare i confronti all'americana. 
avrà molta più frecce nel suo 
arco che i difensori. 

L'avvocato Rota, por esampio. 
ammette che la Milani cono­
scerà ben* Adolfo Mectani. Qua­
li rapporti legavano il 

tario dello stab.iimento « La 
Pace » e la Milani? Chissà, poi. 
c<vva avrà detto Della Latta al 
jj ud.ee II necroforo, non la 
d'mentichiamo e l'unico che il 
magistrato continua ad ascoi 
'are. ignorando tutti gli altri 
Ma d amo pure per scontato 
i ic Deila Latta abbia visto par 
'..\ prima volta la donna ali'ECA 
A. Lucca e 1 abbia riconosciuta 
Cos* vuol dire? Che le indagini 
sono arrivate al punto crucialo 
[.a donna nega di conoscer* il 
ragazzo, ma è certo che e Fot 
ro » conosce lei. E Carmen Mi­
lani potrebbe conoacor* i ra­
gazzi. E questo non significhe­
rebbe nulla se dall'abiUvooo-
petuione della donno non fosso 
partita quella famosa telefonata 
nella notte tra il 2 a U 3 feb­
braio. Ora non c'è ombra di 
dubbio, secondo gli inquirenti. 
che la telefonata è partita dal 
la pensione San Marco (infatti 
la donna è in carcere parche 
nega). 

Dati questi aknMOti, ai otto-
prende perché il giudioa Mai-
socchi abbia incapai»»» 1» iada-
gitu in 
nei cinquanta 
via Flavia Gioia. 

vtoi^po 9djt%efvi 
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